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Quelli folo per me fpiega le vele
Di fama al Mondo, ove faria infelice.
Anzi d’ ogni mio mal fei la radice ,
D ico , e provai già di tuo dolce il fele.

E t egli : ahi fallo Servo fuggitivo: ( ¿ )
E ’ quello il metto , che mi rendi, ingrato,
Dandoti una, a cui ’in terra egual non era ?

Che vai, feguo, le torto me n’ hai privo?
Io n o , rilponde. E t ella: a si gran piato (¿)
Convien più tempo a dar fentenza vera.

Da quefio Sonetto è opinione d' alcuni , che il Petrarca prende ffe l  ar­
gomento di quella fua nobilijfima Cannone , che comincia

Quell’ antiquo mio dolce empio Signore ,
JW/j credalo chi 'l -vuole, eh' io per ora non mi fen to  infp'frato a /limarne Au­
tore Cino da Piftoia , parendomi di -veder qui una ¿erta attilatura , e dili- 
cate^^a continuata , che sì di leggieri non f i  truova in chi poetò prima di 
Francefilo Petrarca . Non inciampo io qui punto in certi /nervati verfi , o in 
alcune fcabre parole, che noi compatiamo, non lodiamo in altri Componimen­
ti di MeJJer Cino Pifioiefi • e f i  pure f i j je  di lui , il  giudicherei una ra- 
vijfìma gemma di que tem p i, Reputo io piu probabile ,  che nel Secolo fidi- 
cefimo qualche valentuomo , e forfè il medefimo Gandolfo buon Poeta Mode- 
nefi , che il mandò ni Cafielvetro come cofa di Cino , lo componeffe ad 
im itafion del Petrarca per ridere alquanto della credulità degli amici. E  gli 
•venne fa tto  un Sonetto veramente nobile , quantunque quell' alta Imperatri­
ce , che il Petrarca affai efprejfe con ofiurìtà maefiofa , qui fila un'Enigma 
da fa r  perdere le fiaffe ad Edipo fie/fo ,

( a ) E t egli ; ahi falfo fervo fuggitivo . Per un Poeta di que’ tempi , quella fa­
rebbe troppa erudizione ; fervo fcappato . Lat. Servus fugitivus . Ma Meifer Cino era 
Legifta, e poteva ben fapere , e adoperare quello epiteto .

( b ) E t ella : a sì gran piato Convien più tempo a dar fentenza vera , ) Petrar­
ca • Piacermi aver voflre ragioni udite Ma più tempo ci vuole a tanta lite nella can­
zone del Piato . Quelli poi (nervati verfi , o fcabre parole io non ravvilo in quello 
fonetto ; portato , come di Meifer Cino , il quale fo , che dal Petrarca è chiamato , 
fuo , e amorofo , E  l’eifere amico del Petrarca, e Veliere amorofo , non avrebbe a far fa­
re verfi tanto (nervati , nè così fcabre parole , perciocché amore è una patitone tenera, 
delicata , gentile. Amor, che al cor gentil ratto s apprende ;  dilfe j! noftro amorofo Meifer 
Dante . Se uno fi prende la pena di guardare un poco ne’ Sonetti di Meifer Cino , non 
gli troverà cotanto ruvidi : ma ci vuole un poco di riverenza verfo i Padri noftri , e 
autori di quella lingua , che ci fa onore . Quella fchifiltà verfo gli antichi ha fatto per­
dere molte belle cole tanto de i Latini , quanto de i noftri . Virgilio dal pattume d’En- 
nio ripescava le perle : Tullio era adoratore de’ poeti antichi , e da quel loro antico , 
benché non fi dipaia , credo che ne traelfe fuo prò , Annofi da itimare i moderni , ma 
non dififtimare gli antichi ; nè fi deono così di facile deprimere , e fotterrare ; perciocché, 
fé non altro , ci fcuoprono le prime orditure , e i primi lineamenti delle lingue, e dell 
a rti, e f? ne vede il principio, che molto fa a ben intendete il progreifo, e la perfezione.
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